
DA SOLO SEGUE 1.500 BAMBINI. Picco-

li pazienti con malattie dai nomi impronuncia-

bili e effetti terribili. Sclerodermia, lupus erite-

matoso sistemico. Patologie di cui si sa poco,

che aggrediscono gli

organi dei bambini e

«non di rado uccido-

no». Il dottor France-

sco Zulian, 47 anni, è direttore del
dipartimento di Reumatologia pe-
diatrica dell’ospedale di Padova,
unodeipochissimicentri specializ-
zati esistenti in Italia «dopo Geno-
va e Milano - spiega - con un baci-
no di popolazione di 9 milioni di
persone».
Eppure di fatto Zulian dirige se
stesso, perché per il suo lavoro ha
a disposizione solo il suo impe-
gno. «Nessun infermiere, nessun
aiuto medico», niente, ad eccezio-
ne di uno studiolo in cui non «en-
tranonemmenolesediearotelle».
«Cellulare sempre acceso, 70 e più
ore alla settimana di lavoro», Zu-
liannon ce la fa piùe dopo cinque
annipassati achiedereunaiutoal-
la Azienda ospedaliera e alla regio-
ne Veneto ha deciso di abbando-
nare, di fuggire, e di rispondere sì
all’offerta del National Institute of
Health del Maryland, Stati Uniti,
dove per i suoi studi lo considera-
no un luminare.
Un ritorno, in realtà. Giovane lau-
reato Zulian vola oltre Atlantico
per specializzarsi. Torna in Italia
da reumatologo pediatrico, nel
1991, e comincia ad occuparsi di
quelleche lamedicinachiamama-
lattieautoimmuni.Dopodieci an-
ni di fatica, nel 2001riesce ad apri-
re la struttura che ancora oggi diri-
ge. «Merito della associazione “Il
Volo”», che raccoglie 600 genitori
di bambini affetti da malattie reu-
matiche. Il Volo lo sostiene, paga
le cose più semplici che nessun al-
tro finanzia, «dalle stampanti ad
una segretaria part-time». Trova i
finanziamenti - rigorosamentepri-
vati - per la ricerca, «una biologa,
un ricercatore e uno statistico».

Soldibenspesi, se sipensacheicri-
teri classificativi elaborati da Zu-
lian sulla sclerodermia sono stati
«recepitinegliStatiUniticonilno-
me di “Padua Criteria”».
E poi organizza il braccio di ferro
con le istituzioni. Perché la rispo-
sta alle richieste del medico è sem-
pre«no,noncisono isoldi».Ecosì
Zulian perde anche l’unica colla-
boratrice, Giorgia Martini, che lo
aveva seguito dal 2002. Storia re-
cente: quattro anni fa la dottores-
sa Martini rifiuta un incarico a
tempo indeterminato a Venezia.
A Padova è precaria, ma crede nel-
la promessa di essere “strutturata”
dentro l’ospedale. Dopo tre anni

diattesavinceunaltroconcorso, e
questa volta accetta, perché i rap-
porti costanti tra il Volo, l’azienda
ospedaliera e la Regione sono or-
mai divenuti sterili. Da agosto Zu-
lian si ritrova a gestire da solo un
centro che dall’esterno è visto co-
me un fiore all’occhiello. Non lo
dice lui, ma le stesse amministra-
zioni. Che gli rifiutano qualsiasi
cosa utile a portare avanti il lavoro
d’elite che ha prodotto in un de-
cennio, ma alla fine dello scorso
anno riconoscono al suo diparti-
mento lo statusdi«centrodi riferi-
mento regionale». Beffa, per un
medico considerato tra i dieci più
importantialmondonel suocam-
po, ma che lavora «in un ambula-

toriocondivisoconl’attivitàoculi-
stica». Troppo, per un uomo che
non trattiene le lacrime mentre
raccontadiaver«cercatodicostrui-
re qualcosa per questi bambini co-
sì tristi». Troppo, per una persona
chenonhapiù«nemmenoildirit-
to di ammalarsi», e che non smet-

te di prescrivere e leggere dati ne-
anche mentre si racconta. Dopo
«due offerte rifiutate», alla terza -
«moltoambiziosa» -FrancescoZu-
lian lascerà il nordest per gli Stati
Uniti, dove curerà i bambini che
prima partivano per andare a farsi
visitare nel suo studiolo. «Negli
Stati Uniti mi sento a casa - dice
conamarezza-almenolìmistima-
no per quello che faccio». A meno
che la Regione Veneto - che solo
ora pare prendere in considerazio-
neilproblema-non«risolvaalme-
no l’urgenza» di dargli ciò che ser-
ve in qualsiasi piccolo ospedale:
un medico, un infermiere, una
stampanteeunostudiograndeab-
bastanza per contenerla.

Pietro, Sandro e Salvatore: ancora tre morti per lavorare
Un camion che si ribalta, un frigorifero che ti schiaccia, un volo da un ponteggio: la «strage silenziosa» non si ferma

«Anni Verdi», la clinica mangiasoldi sulla pelle dei disabili
12 strutture, 500 lavoratori per assistere 1000 pazienti, rimborsi gonfiati e un debito di 12 milioni: è la sanità targata Storace

LAVORO NERO
Irregolare oltre il 60% delle aziende nel turistico-alberghiero

Tragiugno e agosto gli ispettoridelministerodelLavoro, insie-
me a quelli degli enti previdenziali e alle forze dell’ordine, hanno
controllato oltre 2.600 aziende nei settori turistico e agricolo sco-
vando oltre 4.000 lavoratori irregolari sugli oltre 14.000 interessa-
tialle ispezioni.Èquanto risultadalledueoperazioniappenacon-
cluse in due settori particolarmente a rischio irregolarità nella sta-
gione estiva illustrate oggi dal ministro del Lavoro Cesare Damia-
no. Nel settore turistico alberghiero (operazione Acqua azzurra)
sulle 2.258 aziende ispezionate ne sono risultate irregolari 1.461,
parial64,70%mentresonostati scoperti3.081lavoratori irregola-
ri sui 10.914 occupati nel complesso (il 28,23% del totale). Il
70,85%dei lavoratori irregolari si è rivelato completamente inne-
ro (2.183) mentre 308 sono i minori e 119 sono extracomunitari
clandestini.Nel settoreagricolo(operazioneTerranuova) leazien-
deispezionatesonostate437mentrequelle irregolari sonorisulta-
te192. I lavoratori irregolari scovatisonostati1.090su3.351occu-
pati nel complesso nelle aziende controllate. Tra i lavoratori irre-
golari386sonostati identificaticomecompletamente innero(12
i minori), per una parte consistente (111) clandestini. «Vogliamo
capovolgere-haspiegatoilministro- il rapportotra ispettorioccu-
pati in questioni burocratiche e quelli impegnati sul territorio.
Vorremmochequestiultimi raggiungessero il60%del totale». Se-
condo i dati del ministero per ogni euro speso nelle ispezioni sul
territorio il «ritorno»tracontributi e sanzioni simoltiplicaper20.

ANCORA TRE INCIDENTI, an-
cora tre operai morti sul lavoro
che si vanno ad aggiungere ad
unadrammatica e infinita con-
tabilità. Prima tappa del dolore
a Roma, dove ieri mattina un
operaio di 59 anni, originario
di Valmontone, è morto all’in-
terno di una cava di sabbia nel
quartiere Portuense. Secondo
quanto accertato da Carabinie-
ri e Vigili del Fuoco, poco pri-
madelleottoPietroOsmelli era
alla guida di un camion quan-
do il mezzo, per cause da accer-
tare, è finito nello scavo facen-
do un volo di circa 20 metri. Il
camion si è ribaltato e l’operaio
èrimasto intrappolatoall’inter-
no della cabina di guida, mo-
rendo sul colpo. Dolore e com-
mozionefra icolleghidiOsmel-
li: «Doveva andare in pensione
l’anno prossimo - ha racconta-
to uno di loro - È stata davvero
una disgrazia. Ci conoscevamo
da anni: era sempre puntuale,
preciso sul lavoro». E sull’inci-
dente la Fillea Cgil del Lazio, il

sindacato dei lavoratori edili,
ha diramato una durissima no-
ta: «Ormai lo stillicidio è quoti-
diano-haaccusato il Segretario
Generale di Roma e Lazio, San-
dro Grugnetti - Siamo come in
guerra.Una guerra che i lavora-
tori non hanno dichiarato a
nessuno e che invece porta già
a 18 le vittime nel 2006. È co-
me se i nostri lavoratori edili la-
vorassero ogni giorno cammi-
nando su un campo minato».
DaRomaallaSicilia, tappaaRa-
gusa dove un operaio di 55 an-
ni, Salvatore La Terra, dipen-
dente della Secur Fresh,
un’aziendacheproducefrigori-

feri per camion è morto schiac-
ciato da un pesante carico.
L’operaio stava accompagnan-
do ilmovimento diun impian-
to di sollevamento per lo scari-
co di un motore da un camion
quando l’attrezzatura, del peso
di circa 300 kg, uscita dalle gui-
de gli è caduta addosso schiac-
ciandolo.Laterraèmortoinpo-
chi secondie l’interaarea incui
è avvenuto l’incidente è stata
sequestrata. Sull’accaduto la
procura di Ragusa ha aperto
un’inchiesta per omicidio col-
poso.
Si risale al centro nord e poche
orepiùtardiè lavoltadiGrosse-
to. Evans Scalabrelli era un im-
prenditore edile di 60 anni, un
padroncinoche ieri èmorto ca-
dendodaunponteggio,altocir-
ca tremetri, allestitoper esegui-
re lavori di ristrutturazione di
un edificio a Manciano. Inutile
ogni soccorso all’uomo e inuti-
liancheisopralluoghidicarabi-
nierieAslnelcantiereper far lu-
ce su eventuali irregolarità.

L’affare consisteva nel lucrare sul-
l’assistenza ai disabili e risucchia-
re dalle casse pubbliche un fiume
di soldi, ottenendo i rimborsi per
cure inesistenti.Masiccomeima-
lati gravi che finivano in quelle
cliniche convenzionate erano ve-
ri, era scattato pure il ricatto nei
confronti della Regione. Mauro
Lancellotti, 60 anni, imprendito-
re versatile che nell’81 si era dato
al lucroso affare della sanità fon-
dando l’associazione Anni Verdi,
voleva più soldi. Per ottenerli nel
2001eraricorsopersinoalTar: so-
steneva che l’amministrazione
pubblica non pagava abbastanza
l’assistenza che lui forniva a circa
mille pazienti con handicap mo-
tori e psichici, nelle 12 strutture
di Anni Verdi sparse tra Roma e
provincia. A sentire lui, la onlus

erasul lastricoeperquestominac-
ciava di chiudere tutti i centri, la-
sciandoinmezzoaunastrada,ol-
tre ai malati, 500 lavoratori. E in-
veceneicontidell’associazionefi-
nivano montagne di denaro, sot-
tratto al fondo sanitario attraver-
so fatture gonfiate, carte false e ri-
chiestedi rimborso per cure inesi-
stenti, il tutto inaggiunta aipaga-
menti per le prestazioni effettiva-

mente erogate ai pazienti.
È un nuovo scossone alla sanità
del Lazio quello che, lunedì not-
te,haportatoall’arrestodiLancel-
lotti, presidente onorario di Anni
Verdi, e di altri 7 dirigenti della
onlus, tutti accusati di associazio-
ne a delinquere finalizzata alla
truffa. Sono così finiti ai domici-
liariTommasoBerardi,Bruno Bo-
nifazi, Felicia Carletto e Ruggero
Raccah, responsabili sanitari del-
le strutture, Benedetto Checchi,
dirigente dell’amministrazione, e
infinelasorelladiLancellotti,Em-
ma, e la sua compagna, Antonel-
la Quadrini. Ora i carabinieri dei
Nasstannocercandocapirequan-
to sia fruttata nel complesso la
truffa, partita nel 2002 e andata
avantinegli annidellagiuntaSto-
race. Ma c’è anche un altro fronte
aperto, chedovràchiarirediquali
complicitàabbiagodutol’associa-

zioneall’internodell’amministra-
zioneregionale.Perchégli investi-
gatori sono sicuri: «Non hanno
potuto agire da soli. Di certo con-
tavano su appoggi ad alto livel-
lo». Si sa già però che in tre anni,
fino all’estate del 2005, solo con
le false fatture emesse per il cen-
tro assistenziale di Lavinio, sul li-
torale di Anzio, Anni Verdi aveva
ottenuto pagamenti per 1 milio-
ne e 210 mila euro. A far partire le
indagini, nel 2004, era stata la Asl
dei Castelli Romani, che alla Pro-
cura di Velletri aveva denunciato
la presenza di un centro abusivo
che operava nella cura dei disabi-
li, senza avere la necessaria auto-
rizzazione. Ma nonostante que-
sto, il rubinettodei fondipubblici
nonsierachiuso.Esecondoicara-
binieri, tra qualche mese la onlus
avrebbericevutounfinanziamen-
to di 90 milioni di euro, anche se

l’assessore alla Sanità del Lazio,
AugustoBattaglia,assicuracheor-
maitutti ipagamentisonoblocca-
ti. Di certo non lo erano, però, fi-
noalloscorsogennaio,quando la
crisi tanto sbandierata da Anni
Verdi finì addirittura in Prefettu-
ra. Di fatto, nei conti dell’associa-
zione c’era un debito di 12 milio-
ni di euro nei confronti dell’Inps
e gli stipendi dei dipendenti non
venivano pagati damesi. La chiu-
sura dei centri di riabilitazione

aprirebbe un’emergenza sociale e
perscongiurarla l’assessoreallaSa-
nità,conil lasciapassaredelprefet-
toAchille Serra,decidedi rimette-
re mano al portafogli: così, in via
deltuttoeccezionale, laonlusrice-
ve dalla Regione 4 milioni di eu-
ro, come anticipo sulle prestazio-
ni future. Il resto è cronaca degli
ultimi mesi. L’associazione non è
più ritenuta in grado di prosegui-
re nell’attività e a luglio parte il
commissariamento dei 12 centri,
chevengonoaffidati temporanea-
mente alle Asl. Un grave inciden-
te - il 7 agosto un disabile muore
soffocato tra le sbarre del letto in
cui dorme - e Lancellotti torna al-
lacaricanel tentativodi riagguan-
tare l’affare e accusa la Regione di
malasanità. Ma ormai è troppo
tardi. La gestione dei centri viene
affidata al consorzio di cooperati-
ve Ri.Rei.

«In pediatria lavoro
da solo, ora basta:

vado negli Usa»
Padova, Francesco Zulian è uno dei migliori specialisti italiani:

«Seguo 1500 bambini, non ho nemmeno un collaboratore»

Bergamo, assalto
in villa finisce
nel sangue: ucciso
uno dei ladri

OGGI

La Cgil: «Ormai
è un bollettino
di guerra: è come
camminare su
un campo minato»

«Divido un ambulatorio
pure con oculistica...
Ora ho detto sì a
un istituto del Maryland
almeno lì mi stimano»

Si è specializzato
oltreoceano ed è tornato
in Italia: ha «inventato»
un reparto d’eccellenza
Ma gli negano fondi

Due giorni fa sono
scattati gli arresti
del presidente e di
sette dirigenti
dell’associazione

■ di Alessandra Rubenni / Roma

Gli investigatori:
«Di certo godevano
di appoggi di alto
livello». Finanziamento
da 90 milioni bloccato

Foto di Franco Silvi/Ansa

■ di Fabio Amato

BERGAMO Èfinitonel sangueun
assalto in villa, l'ennesimo, avve-
nuto ieri notte nella Bassa berga-
masca. Non una rapina, ma un
tentativo di furto, che è costato la
vita a uno dei ladri penetrati nell'
abitazionediunimprenditoreedi-
le di Arzago d'Adda, ora indagato
per omicidio. Intorno alle due del
mattino il proprietario dell' abita-
zione, Antonio Monella di 48 an-
ni,èstatosvegliatodairumoripro-
vocati dai malviventi. Quando si
è alzato dal letto si è trovato di
fronte tre banditi, che a quel pun-
to sono scappati, dirigendosi ver-
soilgarage.Nonappenasièaccor-
to che i banditi avevano rubato le
chiavidella sua auto, un fuoristra-
da Mercedes, l'imprenditore non
ha esitato un secondo: ha imbrac-
ciatounfucilechedetieneregolar-
mente in quanto appassionato
cacciatore,èuscitosulbalconedel-
lasuastanzaehafattofuoco. Ilpri-
mo colpo ha colpito la sua auto,
mentre uno dei malviventi si tro-
vava già all'interno, il secondo ha
raggiunto uno dei componenti
della banda. I tre sono scappati di
corsa verso l'auto con la quale era-
noarrivatiadArzagoesonoriusci-
ti a sparire. Ma Antonio Monella,
cheliavevavistidirigersiversoMi-
lano, ha lanciato l'allarme ai cara-
binieri: i militari hanno avviato
subitole ricerchedeibanditiever-
so le 3.15, un albaneseagonizzan-
te, ferito al petto da un colpo d'ar-
ma da fuoco, veniva trovato nei
pressi di un pub, dove i complici
lo avevano scaricato. È morto do-
po un’inutile operazione.
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